
Premessa 

A Q. Aurelio Simmaco, uno dei personaggi di maggior spicco
dell’aristocrazia senatoriale pagana di Roma della seconda metà
del IV secolo, in una lettera scritta nel 376 a Vettio Agorio
P retestato, altro l e a d e r dell’“ordine amplissimo” romano, pare
del tutto normale identificare il Senato come la “parte migliore
del genere umano”. Circa un quarto di secolo più tardi, un fero-
ce avversario di Simmaco, il nobile spagnolo e poeta cristiano,
A u relio Prudenzio, nel Contra Symmachum, un’opera scritta
proprio per demolire l’azione di difesa dei privilegi pagani che il
s e n a t o re romano aveva autorevolmente promosso e diretto, si
riferisce con altrettanta disinvoltura alla curia di Roma e ai suoi
membri come alla “luce del mondo”. Espressioni e iperboli con-
simili si susseguono in tutta la letteratura tardoantica fino all’ini-
zio del VI secolo, accomunando aristocratici pagani e cristiani,
senatori di antica o di recente nobiltà in un’unica, convinta esal-
tazione della senatorii ordinis celsitudo, dell’eccellenza cioè
dell’ordine senatorio, l’unico gruppo sociale – nella più che mil-
lenaria storia di Roma – legittimato per virtù intrinseca, quasi
‘genetica’, a guidare il gover no e l’amministrazione dello stato. 

Modello in terra della forza unificatrice del dio supremo, con-
sesso superiore e autorevole, aggregato e coeso da un’energia di
natura sovrumana, il senato di Roma è l’espressione politico-ope-
rativa di una classe superiore e ‘diversa’, depositaria della tradi-
zione più antica e pura della res publica romana (che si fonda sul
mos maiorum e sulla prisca virtus), e per questa ragione investita
in eterno dal diritto-dovere di re g g e re le sorti dello stato. 

Questa è l’immagine propagandistica, che la leadership ideo-
logica occidentale dell’ordine senatorio propone nel corso di
tutto il tardoimpero, fino alla data fatidica del 476 d.C., e anche
ben oltre, nei contesti politici ‘eredi’ della pars Occidentis come,
ad esempio, l’Italia ostrogota o la Spagna visigota: ma tale imma-
gine come si concilia con la concreta realtà dell’impero post-
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I primi due contributi di A. Chastagnol (L’évolution de l’ordre sénatorial aux IIIe

et IVe siècles de notre ère, e La carrière sénatoriale du bas-empire [depuis
D i o c l é t i e n ]) sono stati tratti rispettivamente dalla “Revue Historique” n. 94, del
1970, e da Epigrafia e ordine senatorio (Atti del Colloquio Internazionale AIEGL,
Roma 14-20 maggio 1981, Tituli 4), Roma 1982; il saggio di G. Clemente
(Cristianesimo e classi dirigenti prima e dopo Costantino) proviene invece dal
volume miscellaneo Mondo classico e cristianesimo, Roma 1982; seguono due
relazioni di Lellia Cracco Ruggini (Arcaismo e conservatorismo, innovazione e
rinnovamento (IV-V secolo), e Nobiltà romana e potere nell’età di Boezio), la
prima delle quali è tratta dagli Atti del Convegno Le trasformazioni della cultura
nella tarda antichità (Catania 27 settembre - 2 ottobre 1982), pubblicati a Roma
nel 1985, la seconda dagli Atti del Congresso Internazionale di Studi Boeziani
(Pavia 5-8 ottobre 1980), editi sempre a Roma, nel 1981; la relazione di A.
Giardina (Il tramonto dei valori ciceroniani [ponos ed emporia tra paganesimo e
c r i s t i a n e s i m o ]) compare nel volume Continuità e trasformazioni fra repubblica
e principato. Istituzioni, politica, società (Atti dell’incontro di studi organizzato
dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di Bari e dall’Ecole
française de Rome in collaborazione con l’Università di Firenze [Dottorato in
Storia - Storia politica e culturale dell’antichità classica], Bari 27-28 gennaio
1989), Bari 1991; l’articolo di D. Vera (Strutture agrarie e strutture patrimoniali
nella tarda antichità: l’aristocrazia romana fra agricoltura e commercio) è trat-
to dal n. 2 della rivista “Opus”, 1983; seguono due relazioni congressuali e un
contributo di S. Roda: la prima (Polifunzionalità della lettera commendaticia:
teoria e prassi nell’epistolario simmachiano) pubblicata a Parigi, nel 1986, negli
Atti del Colloque genevois sur Symmaque à l’occasion du mille six centième
anniversaire du conflit de l’autel de la Victoire (Genève 4-7 juin 1984); la secon-
da (L’aristocrazia senatoria occidentale al tempo di Attila: l’ideologia oltre la
crisi dell’impero) desunta dal volume Attila, flagellum Dei? (Atti del Convegno
int. di studi storici sulla figura di Attila e la discesa degli Unni in Italia nel 452
d.C., Aquileia 7-9 settembre 1990, Roma 1994, pp. 131-151); il terzo (L ’ e r e d i t à
del mondo antico) tratto da La Storia, diretta da N. Tranfaglia e M. Firpo, I, I l
M e d i o e v o, 1, I quadri generali, Torino 1988; l’ultimo saggio della raccolta, di A.
Marcone (L’allestimento dei giochi annuali a Roma nel IV secolo d.C.: aspetti
economici e ideologici) è tratto dal vol. 11, 1, del 1981, degli “Annali della
Scuola Normale superiore di Pisa, Classe di lettere e filosofia, ser. III”.
Nei limiti del possibile sono state rispettate le scelte editoriali degli autori, si è
provveduto soltanto a uniformare le citazioni delle riviste (per le quali sono
state usate le abbreviazioni consuete dell’Année philologique), delle fonti anti-
che e dei principali repertori, dizionari, enciclopedie, prosopografie, raccolte
epigrafiche e numismatiche (per i quali si è fatto ricorso alle sigle più comune-
mente utilizzate in sede scientifica). 
Si ringraziano enti, autori ed editori per aver concesso l’autorizzazione a ripro-
durre in questa sede saggi e contributi.



Questa raccolta di saggi, il cui fine è prevalentemente didatti-
co, intende off r i re agli studenti la possibilità di cogliere i dati di
fondo della realtà tardoantica – ancora oggi, purtroppo, se non
trascurata, compressa o eccessivamente schematizzata nei manua-
li – attraverso appunto lo studio di un gruppo dirigente, che in
quella realtà agì come attore di primo piano: la conoscenza, dun-
que, dell’evoluzione dell’ordine senatorio nei secoli tardi
d e l l ’ i m p e ro, del suo profilo politico, socioeconomico, ideologico,
culturale, religioso e comportamentale come varco agevolato di
accesso verso una più complessa e articolata dimensione epocale.

Nei primi due capitoli A. Chastagnol ci fa da guida attraverso
le tappe evolutive dell’ordine tra alto e tardo impero e attraverso
i processi di trasformazione della carriera senatoria dopo la rifor-
ma dioclezianeo-costantiniana. 

Nel terzo capitolo G. Clemente ci porta nel cuore della questio-
ne religiosa tardoimperiale, verificando se e in quale misura la dif-
fusione del cristianesimo e l a nascita dell’impero cristiano influiro-
no sulle carriere e sui comportamenti politici delle classi dirigenti. 

Nel quarto e nel capitolo, L. Cracco Ruggini e A. Giardina
a ff rontano aspetti diversi della continuità e dell’aggiornamento del
patrimonio ideologico, a cui l’ordine senatorio faceva riferimento
come mezzo a un tempo di coesione di classe e d i rilegittimazione
a l l ’ e s e rcizio del potere: un patrimonio innestato su una tradizione,
che pur risalendo alla Roma arcaica non aveva mancato di subire
molteplici e spesso forzose integrazioni.  

Nel quinto e decimo capitolo, L. Cracco Ruggini e il curatore
analizzano la lunga durata dell’ideologia senatoria oltre la crisi
d e l l ’ i m p e ro e la data fatidica della caduta dell’impero d’Occi-
dente, nonché la parte sostenuta dalla nobiltà tradizionale roma-
na sulla scena politico-culturale dei r egni romano-barbarici. 

Nel settimo capitolo D. Vera studia minuziosamente le consi-
stenze patrimoniali, i sistemi di accumulazione e i meccanismi
della rendita fondiaria dell’aristocrazia romana tardoimperiale:
dall’analisi delle straordinarie ricchezze senatorie, resa possibile
in seguito al confronto fra diversi parametri di misura che le fo nti
suggeriscono, emerge il quadro di un’economia bipolare basata
da un lato su en ormi rendite agricole (rese stabili dalla quantità e
dalla diffusione su tutta pars Occidentis dei latifondi di ogni sin-
golo proprietario), e dall’altra su un ruolo commerciale attivo
attraverso l’immissione nel mercato di ingenti quantitativi di pro-
dotti delle aziende tardoantiche a gestione diretta o indiretta. 

costantiniano, in cui la ‘monarchizzazione’ del potere imperiale
da un lato e il sorgere o il consolidarsi di altri poteri concorrenti
(nuova burocrazia, chiesa, esercito, ‘barbari’) dall’altro contendo-
no sempre più autorevolmente al senato di Roma le proprie resi-
due prerogative di gover no? 

Secondo un meccanismo paradossale, ma comprensibile sul
piano sia ideologico-propagandistico sia psicologico, l’esaltazio-
ne del ruolo-guida del senato di Roma pare crescere in propor-
zione inversa rispetto la diminuzione del suo peso politico reale,
e la riaffermazione del diritto a ricuperare tutto il potere si fa più
pressante proprio mentre la crisi investe con maggior virulenza
l’impero di Occidente. Sbaglierebbe però chi considerasse per-
fettamente lineare la vicenda del cosiddetto ‘ordine amplissimo’
durante l’età tardoimperiale, e costante la dicotomia fra immagi-
ne propagandistica e progressiva perdita degli spazi di potere. Al
contrario i senatori di Roma (i viri clarissimi), che sono ancora
in grado di contro l l a re – dall’alto delle loro immense e stabili
rendite fondiarie – il mercato e l’economia imperiali, periodica-
mente riacquisiscono anche parte consistente della loro antica
capacità di controllo e di direzione delle funzioni di govern o ,
mentre la circoscritta élite delle grandi famiglie dell’aristocrazia
romana rientra in più circostanze da protagonista nel gioco poli-
tico, esercitando una efficace azione di condizionamento ed
equilibrio sia rispetto alla corte di Roma, Milano o Ravenna, sia
rispetto agli uomini forti e ai gruppi di pressione interni ed
esterni alla parte occidentale dell’impero.

L’aristocrazia senatoria romana vive dunque da pro t a g o n i s t a
l’intera storia del tardo impero romano, di cui resta comunque e
costantemente, anche se in modi e forme di volta in volta diver-
se, uno dei principali motori. Essa appare anzi l’espressione più
compiuta di una realtà contraddittoria, in bilico fra tradizione e
rinnovamento, fra continuità e frattura, fra speranze di rinascita e
sintomi sempre più concreti di dissoluzione. Concentrare l’atten-
zione su questo gruppo sociale, la cui voce è giunta chiara fino
a noi attraverso un non trascurabile bagaglio di fonti, significa
quindi aver a che fare con le principali problematiche del
Tardoantico, entrare in contatto – dall’interno – con i meccani-
smi del potere e dell’economia, con le dinamiche sociali e istitu-
zionali, con le ideologie e le pulsioni culturali e religiose di
un’età per antonomasia ‘di transizione’, ma non per questo
meno connotata da peculiarità e specificità pr ofonde.
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Nel nono capitolo il curatore mette in rilievo come un episo-
dio centrale ed epocale nella costruzione del potere tardoantico,
all’origine di divisioni ideologico-religiose profonde anche in
seno all’ordine senatorio, quale fu l’editto costantiniano del 313
(il famoso rescritto di tolleranza), sia diventato nel tempo – dal
medioevo alla recente storia d’Italia – un chiarissimo esempio di
uso dell’eredità del mondo antico in funzione legittimante di una
leadership, o di una struttura di potere, o di scelte e svolte politi-
che tese inopinatamente a ribaltare atteggiamenti e comporta-
menti di cui una parte politica aveva per lungo tempo fatto una
propria bandiera ideologica apparentemente irrinunciabile.

Nell’ottavo e nell’undecimo capitolo il curatore e A. Marcone
fanno riferimento a due strumenti tanto diversi quanto conver-
genti rispetto all’obiettivo di pro p o r re all’interno e all’estern o
dell’ordine un’immagine di compattezza, di forza e prestigio: da
un lato l’uso polifunzionale e intensissimo delle lettere di racco-
mandazione trasmette all’interno dell’ordine un messaggio pre-
gnante di identificazione di classe, secondo il quale interessi pri-
vati dei singoli senatori e interessi collettivi dell’ordo tendono a
c o i n c i d e re; dall’altra l’onerosissimo allestimento dei giochi
annuali, collegati all’assunzione delle tradizionali magistrature
senatorie (questura, pretura e consolato), se indubbiamente è
uno dei prezzi più alti che la classe senatoria deve pagare in
ragione della posizione privilegiata di cui beneficia nel sistema
tardoimperiale, consente comunque ai viri clarissimi di presenta-
re costantemente all’opinione pubblica, all’imperatore e ai grup-
pi di potere concorrenti la dimensione esteriore e trionfale, ma
non per ciò meno propagandisticamente efficace, dell’e x c e l s a
senatorii ordinis potentia, di una classe cioè che continuava a
p re t e n d e re di essere, e di essere considerata, il “fior fiore del
mondo intero”, “la più nobile stirpe del gener e umano”.

SERGIO RODA

8 S . R O D A


